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◆La proposta passa ora all’esame del Senato
L’intenzione del Polo di forzare l’iniziativa
per trasformarla in un processo ai processi

◆L’astensione di Occhetto e le perplessità
di Rifondazione, di una parte della sinistra Ds
e dei Democratici che hanno votato contro

Tangentopoli, via libera
alla commissione d’inchiesta
Alla Camera voto a larghissima maggioranza

Elia e Manzella
tra i candidati
alla presidenza

ROMA Via libera della Camera al-
la costituzione della commissione
d’inchiesta su Tangentopoli. La
proposta passa ora all’esame del
Senato, e solo dopo il voto di con-
ferma la commissione potrà essere
formalmente costituita e i presi-
denti dei due rami del Parlamento
ne nomineranno il presidente. An-
che se la decisione è stata presa a
larghissima maggioranza (387 sì,
26 no di Rc, 36 astensioni), essa ha

messo in luce due dati politici. Da
un lato è apparsa evidente l’inten-
zione del Polo di forzare l’iniziati-
va in modo strumentale, nel tenta-
tivo di trasformarla in un processo
ai processi. Come e più di altri il
capogruppo forzista Pisanu lo ha
negato, salvo poi a sostenere che
«se e quando la mala politica si è
intrecciata con la mala giustizia, e
se e quando vi è stato un uso poli-
tico e strumentale dell’azione giu-

diziaria, allora la commissione de-
ve indagare».

Dall’altro lato, e specularmente,
sono emerse le perplessità di alcu-
ni settori della maggioranza: come
Rifondazione, una parte della sini-
stra Ds e dei Democratici ha votato
contro nella preoccupazione che
venga messa sotto accusa la magi-
stratura; o, sempre per questo mo-
tivo, si è astenuta, e lo stesso ha
fatto Achille Occhetto in un inter-
vento trasparentemente polemico
nei confronti di D’Alema: commis-
sione «nata come prezzo pagato ad
una visione sbagliata della gover-
nabilità».

In effetti la svolta che ha con-
sentito, dopo anni di richieste are-
nate o bocciate dal Parlamento, di
giungere alla costituzione della
commissione ha coinciso con la
crisi di fine anno e con l’impegno
che Massimo D’Alema ha assunto
al momento della costituzione del
suo nuovo governo di sostenere la
proposta com’era stato richiesto
dai socialisti dello Sdi.

Non a caso poi la maggioranza
ha scelto a base di discussione il te-
sto del progetto socialista e non
quello originario del centrodestra
(da qui le fiere proteste del Polo); e
a quel testo sono state apportate,
come Walter Veltroni aveva chie-
sto al congresso di Torino, alcune

rigide delimitazioni per evitare in-
terferenze e sindacato nell’azione
della magistratura, per escludere
dalla commissione condannati e
indaganti, e perché la conclusione
dei lavori, appunto fissata per la fi-
ne di quest’anno, non si soprap-
ponga all’avvio della campagna
elettorale del 2001. Sono i cosid-
detti paletti accettati anche dai so-
cialisti, il cui segretario Enrico Bo-
selli ha apprezzato che l’impegno
assunto da D’Alema sia stato man-
tenuto, «e questo è un fatto politi-
co» che tuttavia non cambierà l’at-
teggiamento dello Sdi nei confron-
ti del governo: «Siamo sempre sul-
la posizione che ci ha portato ad
astenerci».

Ma i paletti non sono stati con-
siderati sufficienti dalla sinistra Ds
che ha assunto però posizioni dif-
ferenziate. Una parte ha votato
contro, «non perché ci sia da te-
mere qualcosa dal passato - ha det-
to Gloria Buffo - ma perché troppi
in questi giorni hanno parlato di
dossier, di resa dei conti di magi-
stratura sotto processo», e «non è
così che si cerca la verità». No an-
che da Elio Veltri, che è non solo
deputato dei Democratici, ma an-
che uno degli uomini più vicini al
sen. Di Pietro: «Si scatenerà la ris-
sa, ci sarà una caccia all’uomo, sa-
ranno cose terribili per la demo-

crazia».
Ed anche se ha motivato il voto

favorevole dei Ds «per rispetto di
una esigenza molto forte e molto
diffusa di pacificazione e per senso
autentico di responsabilità», la vi-
cepresidente del gruppo Claudia
Mancina non ha nascosto alcune
preoccupazioni: la commissione
«non deve diventare un tribunale
speciale, sede di un processo alla
magistratura e di una autoassolu-
zione della politica». «Ciò di cui
abbiamo bisogno è una ricostru-
zione onesta e attenta di una vi-
cenda politica senza interferire in
altri ambiti e senza pensare di pre-
costituire altri equilibri». Insom-
ma, «la commissione non devedi-
ventare la sede di una guerra sel-
vaggia di tutti contro tutti, magari
con uno sguardo alla propaganda

elettorale: sarebbe il contrario del-
la pacificazione e sarebbe un pessi-
mo servizio reso al paese e alla de-
mocrazia». Replica polemica di
Occhetto. «Il clima non è quello
della pacificazione», ha detto an-
nunciando che non avrebbe vota-
to contro ma si sarebbe astenuto
«solo perché sono stato segretario
del Pds e non voglio confondere
nel voto quella funzione» in base
alla quale tornò per la seconda vol-
ta alla Bolognina, prima del famo-
so discorso di Craxi alla Camera,
per chiedere scusa agli italiani».
Poi la polemica con D’Alema, il ri-
ferimento al «prezzo pagato ad
una visione sbagliata della gover-
nabilità», allo «scambio puramen-
te politico»: «È inutile che diciamo
cose ipocrite, questa è stata la setti-
mana dell’ipocrisia».

ROMA La commissione sarà
composta da venti deputati e al-
trettanti senatori nominati dai
presidenti delle due Camere. Il
presidente - il quarantunesimo -
è nominato di comune accordo
dai presidenti di Camera e Sena-
to tra i membri dei due rami del
Parlamento «al di fuori dei com-
ponenti la commissione stessa».

La versione originale della
proposta (del socialista Crema)
prevedeva che fosse la commis-
sione ad eleggere al proprio in-
terno il presidente. Con un
emendamento del diessino So-
da si è invece voluta sottrarre la
scelta ai mercanteggiamenti, af-
fidandola ai presidenti Violante
e Mancino per garantire una
presidenza al di sopra delle par-
ti.

Chi potrebbe essere scelto?
Tra i nomi che vengono fatti
quello del senatore Leopoldo
Elia, che è stato presidente della
Corte costituzionale ed attual-
mente presiede il gruppo popo-
lare a Palazzo Madama e quello
di Andrea Manzella, Ds.

«Niente nomi, finora non se
ne è parlato», dice ai giornalisti
il segretario dello Sdi Enrico Bo-
selli: «Posso solo ripetere una
frase di Deng: ‘Non è importan-
te il colore del gatto, l’importan-
te è che prenda i topi’ ».
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L’INTERVISTA

Leoni: «Non permetteremo stravolgimenti
faremo rispettare i paletti fissati dal Parlamento»Una manifestazione contro tangentopoli nel marzo del 1993 Bruno/ Ap

“Il rischio
principale?

L’interferenza
con l’attività

della
magistratura

”

ROMA «I parlamentari della
Quercia parteciperanno ai
lavori della commissione
con grande rigore e con il
massimo di attenzione per-
ché l’inchiesta corrisponda
effettivamente ed esclusiva-
mente all’obiettivo della leg-
ge istitutiva: una indagine
storico-politica sull’illecito
finanziamento e sulla corru-
zione».

Carlo Leoni, responsabile
giustizia dei Democratici di
sinistra, non si nasconde i ri-
schi, ma rivendica al suo
partito il merito di aver in-
trodotto nel provvedimento
alcuni limiti proprio per
fronteggiare le strumentaliz-
zazioni.

Qualèilrischioprincipale?

«L’interferenza con l’attività
della magistratura. Contraste-
remo ogni tentativo di fare un
processo alla magistratura. Su
questo punto è stato fissato
nella legge un paletto molto
chiaro. Ho ascoltato però gli
interventi del Polo: è del tutto
evidente che da parte del cen-
trodestra si vuole trasformare
la commissione in un luogo di
conflitto e di propaganda elet-
torale forzandocosì lo spiritoe
la lettera della legge. Ed è evi-
dente il tentativo di sindacare
l’attività dei magistrati. Ma la
legge vieta questo, e noi ci im-
pegneremoper fare rispettare i
limiti cheilParlamentosi èda-
to.»

La commissione come un banco
di prova dei rapporti tra maggio-

ranzaeopposizione?
«Siamo i primi ad essere inte-
ressati ad unamaturazionedel
bipolarismo basata anche su
una reciproca legittimazione
deglischieramenticontrappo-
sti. Ma perché questosiapossi-
bile ci vuole una volontà e un
atteggiamento di rispetto ver-
so le regole democratiche che
sinorailPolononhadimostra-
todipossedere.Sonostatiloro,
per pure ragioni di parte, a far
saltare il tentativo della Bica-
merale».

Ma nel passato, e sino ad un mese
fa, la Quercia era contraria alla
commissione parlamentare e so-
steneva l’idea di un comitato di
«saggi» non parlamentari nomi-
natidalParlamento...

«Certo, questa era la soluzione

che avrebbe sottratto l’indagi-
ne al rischio di trasformarsi in
un luogo di scontro politico e
di propaganda elettorale. Ri-
schio che permane ancora e
contro cui vigileremo attenta-

mente. Ripeto: sap-
piamo bene che il
centro destra vorrà
utilizzare la com-
missione in modo
strumentale, ma
noisaremolìadim-
pedirlo.»

Che cosa, allora, vi
ha condotto ad ac-
cettare la commis-
sione parlamenta-
re?

«Abbiamo conve-
nuto, durante l’ul-
tima crisi di gover-

no, sull’ipotesi della commis-
sioneparlamentaredifronteal
fatto che la maggioranza dei
gruppi era favorevole a questa
soluzione. Ma attenzione: ab-
biamo legato il nostro sì ad al-

cune condizioni, i paletti ap-
punto, che sono state intro-
dottenellaleggeoraapprovata
dallaCamera.»

Il senatore Di Pietro annuncia
chefarànomiecognomidichiac-
cusò Craxi e ora lo difende. L’avv.
Taormina minaccia di tirare fuo-
ri carte scottanti. C’è anche il ri-
schiodiunaguerradidossier...

«Sarebbe assolutamente nega-
tivo se la commissione fosse
investita da una guerra di dos-
sier e dalla esibizione di carte
che, nel caso dell’avv. Taormi-
na, non si capisce perché non
siano state consegnate ai ma-
gistrati. Insomma, ancheper il
tempo limitato dei suoi lavori,
lacommissionenonpotrà fare
il processo ai processi. Né
istruirenuovi processi: questo

ècompitodellamagistratura.»
Nel voto c’è chi, tra i Democratici
di sinistra, ha votato contro o si è
astenuto. Un segnale evidente
delle preoccupazioni per quanto
accadràincommissione...

«Comprendo a tal punto certe
preoccupazionidaconsiderar-
lepropriedituttoilgruppoedi
tutto il partito. È questa la ra-
gione per cui avremmo prefe-
rito il comitato dei saggi. I Ds
lavoreranno tutti insieme in
commissione per contrastare
tutte le insidie che verranno
frapposte sul cammino di
un’opera di ricostruzione sto-
ricache,acertecondizioni,po-
tràdareuncontributopositivo
alla verità eallo sviluppo della
democraziaitaliana.»

G.F.P

Lunedì i nuovi
organismi
dirigenti dei Ds

Forattini alla Stampa, Altan sbatte la porta
Il padre di Cipputi: qualcosa si è rotto definitivamente

ROMA La direzione dei demo-
cratici di sinistra, eletta al con-
gresso di Torino, si riunirà, per
la prima volta, lunedì mattina
per eleggere gli altri organismi
dirigenti: il direttivo e la segre-
teria. L’appuntamento è a via
dei Frentani dove il parlamen-
tino dei Ds sceglierà i circa 80
membri del direttivo. Il segre-
tario del partito Walter Veltro-
ni proporrà anche i nomi da
eleggere per la segreteria. La
direzione, inoltre, eleggerà il
proprio presidente. Una figura
del tutto nuova che assume
importanza visto che il segre-
tario della Quercia è stato elet-
to direttamente dagli iscritti al
partito. Il presidente, per
esempio, ha la possibilità di
convocare l’assemblea in base
alla richiesta di una parte dei
membri anche nel caso in cui il
segretario sia contrario.

ROMA Se Forattini pubblicherà le
sue vignette in prima pagina dal
martedì al venerdì, a partire dal pri-
mo febbraio, Altan, invece, non di-
segnerà più le sue, a partire da oggi.
Nel quotidiano torinese La stampa
l’avvicenda-
mento non è
stato indolore
tra i due dise-
gnatori. Perché
Altan ha sostan-
zialmente sbat-
tuto la porta,
con una decisio-
ne repentina e
definitiva, poi-
ché «c’è stata
un’incompren-
sione che ha ro-
vinato i rapporti e il giornale ha
trovato subito la soluzione». Altan
oggi è «deluso», dopo un anno di
collaborazione, segnato da «rappor-
ti umani importanti», «qualcosa si
è rotto definitivamente». «Ma non

c’è niente di speciale da racconta-
re». Racconta, invece, il direttore,
Marcello Sorgi, il quale spera che
Altan ci ripensi e mantenga lo spa-
zio domenicale in prima pagina.
«Lui ha dato al giornale con i suoi

disegni un contributo di grande ri-
lievo, di cui tutti noi della Stampa
gli siamo grati».

Ma, naturalmente, morto un pa-
pa se ne fa un altro e dunque: «So-
no molto felice che Forattini abbia

deciso di tornare in un momento di
rilancio e di rinnovamento del gior-
nale». Perché il disegnatore nel
quotidiano torinese aveva già lavo-
rato dal 1982 al 1984. Di un suo ri-
torno si parlava da molti mesi, la si-

tuazione poi è
precipitata do-
po la querela di
D’Alema per
una vignetta
pubblicata da
La Repubblica,
dove Forattini
ha lavorato per
molti anni. I
rapporti con il
quotidiano ro-
mano, a quel
punto, sono di-

ventati molto tesi, il disegnatore
non si è sentito appoggiato dal
giornale nella querelle con palazzo
Chigi e dunque, ha colto l’occasio-
ne per uscire dal palazzo di piazza
Indipendenza. In seguito alla morte

di Craxi, in occasione di una telefo-
nata con Sorgi che voleva chieder-
gli un’intervista, i rapporti con La
Stampa si sono intensificati fino al-
la conclusione dell’accordo. «E ov-
viamente anche Agnelli - spiega Fo-
rattini - sempre carissimo, ha dato
il suo contributo. Ha dato il suo as-
senso come fanno i re». Ma c’è chi
dice che è stato più di un assenso.
Negli ambienti del quotidiano tori-
nese, infatti, circola la voce che sia
stato l’Avvocato in persona a volere
il disegnatore, incontrato in occa-
sione della mostra sui cento anni
della Fiat. In quella occasione gli
chiese esplicitamente: «Perché non
torna da noi?». E ora Forattini pro-
mette: le vignette avranno meno
politica e più poesia.

Ma al via vai della Stampa po-
trebbe essere speculare quello di Re-
pubblica. Infatti Altan non nascon-
de che sono in corso contatti con il
quotidiano romano, anche se, ag-
giunge, non c’è nulla di concreto.

■ SORGI
SU ALTAN
«Spero in
un ripensamento
Coi suoi disegni
ha dato al giornale
un contributo
di grande rilievo»

■ IL VIGNETTISTA
RITORNA
«Sono qui perché
l’ha voluto
Agnelli
Ha dato
il suo assenso
come fanno i re»


